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I pensionati giovedì a Roma: 
«Non si tagliano le pensioni» 
La manifestazione nazionale promossa dal PCI - Delegazioni alla Camera durante la discussione sulla Finanziaria - li governo chiamato 
a modificare l'art. 20 che sostituisce la scala mobile con una indicizzazione a percentuale - Verrebbero colpite così le più basse 

ROMA — Settimana im
portante per il Parlamento 
e per il Paese: alla Camera 
si discute in aula la legge 
Finanziarla, cioè si vara 1* 
atto politico e di previsione 
di entrata e di spesa sulla 
quale si basa l'attività dello 
Stato in settori fondamen
tali per la vita della gente: 
sanità, assistenza, previ
denza, servizi, ecc. Il prov
vedimento del governo è 
già stato approvato dalla 
maggioranza pentapartita 
al Senato, dove si e fatto 
muro contro ogni proposta 
di modifica avanzata dallo 
schieramento comunista. 
Alla Camera Invece, di 
fronte alla prospettiva tdi 
una opposizione rigida del 
rappresentanti del nostro 
partito, qualcosa si comin
cia a modificare. Ma su un 
punto il governo Craxi e il 
suo ministro del Lavoro De 
Michells, almeno per 11 mo
mento, appaiono decisi a 
tenere duro, quello delle 
pensioni, il famigerato arti

colo 20.1 comunisti, su que
sto punto, sono decisi a da
re battaglia, nel Paese e nel 
Parlamento. Proprio giove
dì a Roma, promossa dal 
PCI, si svolgerà una mani
festazione nazionale: rap
presentanze di pensionati 
di ogni categoria giunge
ranno nella capitale da tut
ta Italia. Ci sarà un corteo 
nelle strade del centro, poi 
delegazioni si recheranno a 
Montecitorio presso tutti 1 
gruppi parlamentari. Il 
danno — faranno presente 
1 pensionati — è troppo 
grande per la categoria e 
soprattutto colpisce in ma
niera insopportabile milio
ni di anziani lavoratori che 
percepiscono le pensioni 
più basse. 

Su questo giornale, do
menica, la compagna A-
driana Lodi, ha documen
tato quali sarebbero le con
seguenze di una approva
zione di questo articolo 20 
così come è sinora voluto 
dal governo. Innanzi tutto 

il pericolo più grande è 
quello dell'attacco generale 
all'Istituto della scala mo
bile: si comincia con 1 pen
sionati ma già si intravede 
il disegno di arrivare ad an
nullare questa fondamen
tale conquista per la grande 
massa del lavoratori, anche 
a quelli in attività. Il tutto 
nel nome della politica del 
redditi. Lo stesso tipo di at
tacco venne tentato dal go
verni Forlani, Spadolini e 
Fanfanl e fu bloccato. Ora, 
è amaro constatarlo, un go
verno con la presidenza so
cialista, con un ministro 
del lavoro socialista, ritor
na alla carica. Si vorrebbe 
dare un colpo di spugna, 
dopo anni di battaglie del 
movimento popolare e de
mocratico nel suo insieme, 
ad una conquista fonda
mentale che ha permesso ai 
pensionati la scala mobile, 
il collegamento della loro 
condizione a quella dei la
voratori dipendenti. Nel 
concreto si vuole togliere il 

punto unico di scala mobi
le, sostituirlo con un calco
lo a percentuale che pena-
Uzza le pensioni più basse e 
favorisce soltanto quelle 
medio-alte, che sposta la 
decorrenza degli aumenti 
facendo perdere al pensio
nati tre mesi di aumenti nel 
prossimo anno e quattro 
mesi ogni anno dal 1985 In 
poi. 

I pensionati, insomma, 
quelli più poveri diventano 
ancora più poveri. 

Ecco alcuni esempi. I 
pensionati al minimo, che 
sono la stragrande maggio
ranza, tre milioni e 633 mila 
e che percepiscono ora un 
assegno di 307.200 lire al 
mese per effetto della legge 
finanziaria perderebbero 
sugli aumenti previsti con 
l'attuale normativa nel 
prossimo anno 34.550 lire 
annue, nel 1985 82.000 lire, 
nel 198G 119.150 lire, In tota
le nel triennio 235.000.1 la
voratori autonomi, 1 conta

dini, gli artigiani, i com
mercianti, nei tre anni ver
rebbero a perdere 201.450 
lire. Forte anche 11 salasso 
per quelle pensioni che oggi 
hanno un Importo mensile 
oltre il minimo e che sono, 
quasi tutte, pensioni di ope
rai e di impiegati. Una pen
sione di 350.000 mila lire, a-
vrà una differenza in meno 
rispetto alla attuale norma 
di Indicizzazione, di un mi
lione e 713.050 nel giro di 
tre anni, una pensione di 
530.000 avrà in meno, nel 
triennio '84-'86,738.850 lire, 
una pensione di 628.850 lire 
sempre nel tre anni, 190.300 
lire in meno. Il discorso si 
inverte dalle 800.000 lire in 
su. Più 655.150 lire nel tre 
anni alle pensioni da 800 
mila lire; più 1.380.450 lire 
per quelle attualmente da 
948.000, oltre due milioni 
per quelle che attualmente 
superano il milione. Queste 
le differenze più vistose fra 
le norme attualmente In vi

gore e quelle previste dalla 
finanziaria. 

Si vuole rimettere ordine 
nelle pensioni, si dice anche 
da parte del governo. D'ac
cordo. Ma non è giusto, non 
è accettabile, che ciò avven
ga attraverso lo zibaldone 
di una legge finanziaria. E-
sistono progetti di riordino 
già all'esame delle Camere. 
Si parta di lì. E si chiami a 
discutere, a confrontarsi, 1 
sindacati. Non è così che si 
fa giustizia sociale, non è 
cosi che si risana l'INPS. 

Il PCI non lascerà nulla 
di Intentato per costringere 
il governo a rivedere la sua 
posizione e a confrontarsi 
In modo aperto, senza arro
ganza e senza chiusure pre
concette. Il bersaglio da 
colpire devono pero essere 
distorsioni e privilegi, il fi
ne da realizzare innovazio-
nl improntate da giustìzia 
ed equità. Ed è questo il se
gnale che dovrà emergere 
dalla manifestazione na
zionale di giovedì a Roma. 

Nostro servizio 
R1MINI — La solitudine: da 
sempre è la grande 'malat
tia' degli anziani. Quando si 
è soli, infatti, si è anche de
pressi. Viene così meno l'ap
petito, non ci sono motiva
zioni per tenersi In movi
mento, per fare attività fisi
ca. In queste condizioni, 
spesso, 11 deperimento orga-
nlco è IrriversibUe e le malat
tie sono Inevitabili. Tra non 
molti anni quello che oggi è 
un problema che si tende a 
marginallzzare diventerà 
una vera e propria ossessio
ne sociale. 

liei 2001 le persone con più 
di GOanni di età rappresente
ranno il 22% della popola
zione (oggi sono il 18%). L'in
dice di vecchiaia sarà del 
131% contro l'attuale 80%: 
nel 2001, cioè, per ogni cento 
persone In età tra Oc 14 anni 
esisteranno 131 tvecchh. Le 
donne, notoriamente più 
longeve, saranno In netta 
maggioranza. Queste previ
sioni sono state fatte dal pro
fessor Luciano Bellol (r.cer-

calore della cattedra di ge
riatria e gerontologia dell'U
niversità di Modena) nel cor
so dell'annuale convegno su 
•L'anziano e il turismo- clic 
la COOPTUR Emilia Roma
gna svolge durante la fiera 
della attrezzatura alberghie
ra. 

Il tema scelto quest'anno 
era *U soggiorno climatico 
come momento di recupero 
psicofisico', ma In realta l'i
niziativa è servita, per foca
lizzare alcune questioni che 
potrebbero entrare a fare 
parte di una specie di 'ver
tenza anziani: Il compagno 
Zeno Zaffagnlnl, responsabi
le nazionale del PCI per il 
settore turismo, ha anzi pro
posto di pensare ad una 'car
ta dei diritti' che obblighi gli 
operatori turistici a rispetta
re determinati parametri 

Qualitativi e quantitativi nel-
'organlzzazione delle vacan

ze per gli anziani. *I progetti 
di riqualificazione e ristrut
turazione alberghiera di cui 
tanto si parla sulla riviera a-
driatlca dovranno tenere 
presente le esigenze di un tu
rismo al quale guardano con 

Andare 
in vacanza? 
Certo è meglio 
che prendere 
le medicine 

Un convegno a Rimini sul turismo per 
gli anziani - Una carta dei diritti 
Esperienze e risultati positivi - Il 

ruolo che hanno svolto gli enti locali 
FERRARA - Un anziano al lavoro nel centro sociale autogestito 
del quartiere Barco. 

Coltivatori diretti, obiettivo la parità 
Ecco una condizione per salvare Vagricoltura 
L'occasione che viene dall'autodenuncia alPINPS in corso in questi giorni - La posizione unitaria dei sindacati del settore - La 
proposta del passaggio ad una contribuzione differenziata in rapporto al reddito di ciascun componente l'azienda contadina 

Tutti i pensionati della ge
stione speciale coltivatori di
retti sono tenuti a presentare 
l'autodenuncia. Analogamen
te debbono farlo gli altri che, 
pur se gravitanti nell'area del 
lavoro autonomo dell'agricol
tura, hanno potuto acquisire o 
mantenere forme previden
ziali diverse. È questo il caso 
dei mezzadri reinseriti nella 
gestione generale delllNPS, 
degli ex braccianti o piccoli 
coloni. Si può ipotizzare, quin
di, che degli oltre 8 milioni e 
mezzo di pensionati che in 
questi giorni ricevono il mo
dulo INPS per dichiarare se 
hanno diritto o meno all'inte
grazione al minimo, almeno 
in questo sono dislocati nel 
settore agricolo autonomo. 

I rappresentanti regionali e 
provinciali della Confcoltiva-
tori, convocati a Roma all'in
domani della Marcia Longa (il 
corteo di 15.000 dell'8 novem
bre a Bruxelles sulla PAC), 
hanno esaminato i diversi a-
speiti del decreto 463. Giusta
mente è stato sostenuto che 
questa dell'autodenuncia è 
una nuova grande occasione 
per una presa di contatto di
retto con la totalità delle fa
miglie coltivatrici. Per il più 
ampio dispiegamene di una 
tale iniziativa si è inteso ri

chiamare l'attenzione non sol
tanto del Patronato INAC e 
dell'Associazione Coltivatori 
Pensionati, ma di tutte le 
strutture della Confcoltivato-
ri. Si tratta di garantire tutta 
l'assistenza di cui i pensionati 
hanno bisogno per la presen
tazione dell'autodenuncia. Ma 
si deve anche fare di questa 
occasione una ampia infor
mazione sulle proposte for
mulate per una più efficace 
tutela pensionistica dei colti
vatori. 

La rivalutazione delle pen
sioni contributive per i pen
sionati della gestione, che non 
hanno e non potranno mante
nere l'integrazione al mini
mo. unitamente alla preci«a-
zione che il reddito aziendale 
deve essere ripartito fra tutte 
le unità attive della famiglia, 
sono due punti acquisiti. Si 
tratta di misure ancora insuf
ficienti che, tuttavia, vanno 
nella direzione giusta. Ora, 
però, occorre utilizzare la 
grande consultazione in atto 
per preparare la mobilitazio
ne dei coltivatori, che voglio
no essere inseriti a pieno tito
lo nella riforma pensionistica. 

De«e essere chiaro a tutti 
che su questi temi si giuoca 
una partita decisiva per l'av

venire stesso dell'agricoltura. 
Non a caso abbiamo sostenuto 
che la disparità previdenziale 
è una delle cause determinan
ti dell'esodo, che continua. E 
deve essere altrettanto chiaro 
che la prospettiva di una 
maggiore sicurezza sociale 
per quanti compiono questo 
lavoro — che è immediata
mente produttivo e, quindi, 
tale da creare nuova occupa
zione anche in altri settori — 
è una prospettiva necessaria 
per incoraggiare davvero 1' 
impegno dei giovani in agri
coltura. 

A quanti ripetono quasi 
quotidianamente che in que
sto settore la contribuzione 
sarebbe irrisoria, per non par
lare delle tasse, rispondiamo 
che i coltivatori hanno sem-

!
>re pagato quello che è stato 
oro richiesto. Un Umile, per 

loro, appare tuttavia invalica
bile: quello della sopportabili
tà degli oneri. Perché questo 
lavoratore-imprenditore è 1' 
unico produttore a non poter 
scaricare sui prezzi i costi di 
impresa, fra cui gli oneri so
ciali. Le 900.000 lire annue 
dell'assistenza sanitaria ai la
voratori dipendenti, se voglia
mo il rispetto della verità, per 
nove decimi sono a carico del

le aziende, che le trasferisco
no sui prezzi dei prodotti o sul 
costo dei servizi. E, a proposi
to di servizi, quello di un'agri
coltura come difesa del terri
torio e dell'ambiente oltre che 
come base insostituibile per 
l'alimentazione umana, è uno 
dei più importanti. 

Dopo oltre un quarto di se
colo dalla conquista della pre
videnza che purtroppo è rima
sta di infimo livello, i coltiva
tori hanno diritto alla parità 
con gli altri lavoratori. La ba
se di partenza per questa scel
ta coraggiosa è il documento 
concordato poco più di un an
no fa, fra la Federazione 
CGIL, CISL, UIL, la Coldiretti 
e la Confcoltivatori, a conclu
sione degli incontri che si eb
bero al CNEL. Si tratta di una 
base per cambiare sistema, 
chiudendo con tutte le conse
guenze del passato. Per una 
contribuzione differenziata in 
rapporto al reddito di ciascu
no e, quindi, equa. Per una 
pensione che. come quella dei 
lavoratori dipendenti, sia pro
porzionata al reddito su cui si 
applicano i contributi. 

Angelo Compagnoni 
Presidente dell'INAC 

(Istituto Nazionale 
Assistenza Contadini) 

Dalla vostra parte 

Obbligo 
assicurativo 
tra coniugi 

Un coniuge può assicurare l'altro qualora, tra i due, sussi
sta realmente un rapporto di lavoro. 

La legge italiana consente infatti, in detcrminati casi, che 
anche il coniuge possa essere «datore di lavoro» — ed è 
quindi previsto l'obbligo assicurativo — purché sia dovuta
mente provato il rapporto di dipendem"! tra i coniugi. 

L'articolo n. 1 de lDPR n. 1403 del 31.12.71 prevede che 
non debba essere prodotta alcuna prova nei casi in cui il 
coniuge presti assistenza ad un invalido di guerra, civile o 
militare, o ad un invalido del lavoro al quale sia stato ricono
sciuto il diritto all'assegno di accompagnamento. 

Sono inoltre compresi i mutilati e gli invalidi civili ai 
quali siano state concesse le prestazioni previste dalla legge 
•sO.3.71 n. 118 ed i ciechi civili, già titolari di pensione in base 
alla legge 10.2.62 n. 66. 

\A cosa può interessare, e \ a riportata, tutti coloro che, 

filivi di contribuzione assicurativa, hanno cura dei propri 
amiliari ammalati, spesso per tutta la durata del giorno, e 

possono, così, anche con notevoli (e intuibili) sacrifìci di 
carattere economico, cercare di garantirsi il diritto alla pen
sione. 

Paolo Onesti 
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Anziani, salute e 
la spesa sanitaria 
ROMA — Sono stati pubblicati gli atti del convegno naziona
le svoltosi a Roma 11 10 e 1*11 maggio scorsi sul tema «Gli 
anziani, la salute e la qualificazione della spesa sanitaria», 
organizzato dai sindacati CGIL, CISL e UIL. II libro (edizione 
SEUSI, Società Editrice Unitaria Sindacale, via Gaeta 15, 
Roma, lire 5 000) riporta interventi e documenti del convegno 
che ha rappresentato un momento di approfondimento della 
situazione sanitaria, delle conseguenze per la popolazione 
anziana e una verifica per II rilancio di iniziative politiche ed 
operative allo scopo di influire positivamente alla realizzazio
ne della riforma. 

interesse numerosi operatori 
economici: Le vancanze, è 
vero, non possono certo pre
venire le malattie della vec
chiaia, ma diventano molto 
utili a vivere meglio 'quella 
certa età; a patto che si os
servino alcune regole. 

Per 11 professor Francesco 
Raspadori, specialista in i-
drologla, la 'terza età' deve 
essere ritenuta un periodo 
normale dell'esistenza e non 
una malattia in sé, né tanto 
meno «una.semplice attesa 
delia fine. È pero vero che la 
vecchiaia mette in moto «un 
processo globale di usura, 
con progressi vo esa urlmen to 
dei processi di adattabilità e 
di reazione agli stimoli ester
ni ambientali: un qualsiasi 
processo morboso non dan
neggia tanto questa o quella 
funzione, ma accresce la la
bilità dell'equilibrio funzio
nale generale: Dice ancora il 
professor Raspadori: 'Pre
venzione non vuol dire per
petuazione della gioventù, 
ma solo eliminazione di quel
le situazioni che trasforma

no l,i vecchiaia in malattia o, 
comunque, in uno stato asso
lutamente negativo in tutti 1 
suoi aspetti: 

Ed ecco allora che si torna 
al discorso sulla solitudine. 
L'anziano in vacanza è meno 
solo, ha più possibilità di co
municare, è più motivato a 
'tenersi in forma: 

Una esperienza particolar
mente interessante è stata il
lustrata da Mario Feltrin, in
segnante di educazione fisi
ca e responsabile del settore 
anziani dell'UISP di Mode
na. Non è vero che un anzia
no non può fare attività mo
toria. Anzi, vacanze e attivi
tà motoria sono l'ideale. A 
Modena, cinque anni fa, 
l'UISP sperimentò dei corsi 
di ginnastica. 'Ben presto — 
ha detto Feltrin — ci tro
vammo ad operare con an
ziani che si riscoprivano ca
paci di fare cose che normal
mente gli venivano indicate 
come non adatte alla loro 
età: 

Dopo la palestra l'UISP 
passo al nuoto: l'esperimen
to si rivelò entusiasmante. 
Gli anziani, tra l'altro, impa

rano a nuotare addirittura 
più in fretta che i bambini. 

L'invecchiamento della 
popolazione. In sé, non è un 
dato drammatico, ha rileva
to nelle sue conclusioni la 
compagna Isa Ferragutl del
la commissione sicurezza so
ciale della Regione Emilia 
Romagna. Rischia di diven
tarlo se ci facciamo prendere 
dalla fobia della vecchiaia. E 
allora bisogna rimuovere 
quelle cause che oggi rendo
no difficile l'esistenza ai vec
chi. Cause sociali, ma non so
lo. 

'Se in campo sanitario — 
ha detto Isa Ferragutl — le 
Regioni non potranno con
tare su una maggiore certez
za nelle entrate, sarà lmpos~ 
sibile programmare qualun
que intervento a favore della 
popolazione anziana; Con 1 
tagli del governo, del resto, 
sono in discussione le stesse 
vacanze degli anziani che 
oggi, nella maggior parte dei 
casi, vengono proprio orga
nizzate dagli enti locali. 

Onide Donati 

Domande e risposte 
Questa rubrica è curata da: 
Lionello Bignarni. Rino Bonazzì, Mario 
Nanni D'Orazio e Nicola fisci 

Quale «minima» 
fra quattro anni? 

La mia posizione assi
curativa presso l'INPS è 
la seguente: contributi ob
bligatori dal 1955 al 1969 e 
contributi volontari dal 
1970 al 1976. Desidererei 
sapere se ho fatto bene a 
sospendere ogni versa
mento volontario e, se 
possibile, conoscere (te
nendo presente le attuali 
disposizioni di legge) la 
mia futura pensione con
siderando che sono nata 
nel 1932. 

FRANCESCA 
LISANDRELLI 

Roma 

Lei ha, attualmente, 673 
contributi obbligatori, più 
sei anni pieni di contribu
ti volontari; in totale ha 
perciò quasi 19 anni di 
contribuzione e ha rag
giunto il diritto alla pen
sione di vecchiaia che po
trà ovviamente prendere 
solo quando avrà compiu
to 155anni di età (nell'an
no 1987). Ha fatto bene a 
smettere di versare la vo
lontaria perché, pur se
guitando. la pensione sa
rebbe sempre di basso im
porto e verrebbe sempre 
liquidata al trattamento 
minimo (se all'epoca in 
cui matura gli anni per 
andare in pensione sarà 
sempre consentito di ave
re il minimo In base alla 
futura legislazione, at
tualmente Imprevedibile). 
Con ie attuali disposizio
ni, confermiamo, lei avrà 
la pensione al minimo. Le 
facciamo presente, per 
completa informazione, 
che non versando più i 
contributi volontari, lei 
ha perduto 11 requisito per 
chiedere eventualmente 
la pensione di invalidità, 
In quanto ora non ha più 
l'anno di contributi versa
ti nell'ultimo quinquen
nio. 

Ricongiunzione, 
qual è 
conveniente 

Tra tutti i quesiti pen
sionistici che giungono al
la redazione dell'*Unità* 
vorrei aggiungere anche il 
mio: ho alcuni periodi as
sicurativi effettuati in en
ti assistenziali diversi che 
subito descrivo: 

— 12 anni di contribu
zione effettuati all'INPS 
come artigiano dal 1958 al 
1970; 

— 6 anni alla CPDEL 
quale dipendente ospeda
liero dal 1970 al 1976 (mi 
dimisi e non percepii li
quidazione); 

— 6 anni all'INPS come 
dipendente ex INAM dal 
1976 al 1981, con la rifor
ma sanitaria sono passato 
all'USL e di norma l'ente 
previdenziale da àui di
pendiamo è CPDEL, con 
possibilità di optare per 
l'INPS. 

Ai fini di una eventuale 
futura pensione, di pre
sente non si può parlare 
perché mancano i presup
posti, sono del 1934. quale 
consiglio suggerite per 
riunire questi periodi as
sicurativi? 

NICOLA PATRONO 
Anagnl (Frosinone) 

I dodici anni di lavoro 
alle dipendenze di terzi 
sono già unificati in un u-
nlco ente, la CPDEL. Re
stano fuori 1 dodici anni di 
contributi da artigiano, 
per i quali si può chiedere 
la rìcongiunzlone nella 
Cassa pensioni degli enti 
locali. Solo in tal modo I 
contributi non andranno 
in pratica perduti. Poiché 
la rìcongiunzlone si paga, 
è preferibile che lei faccia 
subito la relativa doman
da perché Dlù si è vicini 
alla pensióne, più si ha 

una migliore retribuzione 
e più si paga. 

Non legata alla 
eredità la 
riversibilità 

Sono rimasta vedova, 
mio marito era pensiona
to dell'INPS con circa L. 
700.000 mensili e proprie
tario di due appartamen
ti. Ho intenzione di rinun
ciare alla mia quota di e-
redità a favore del figli 
della prima moglie di mio 
marito, ma mi hanno det
to che, così facendo, non 
ho più diritto alla pensio
ne di riversibilità. Sembra 
che in proposito ci sia la 
sentenza di un tribunale 
di non so quale città, m a 
agli uffici INPS — a cui 
mi sono rivolta — non ho 
ricevuto risposte «certe» in 
proposito. 

C'è da aggiungere che 
personalmente sono bene
ficiaria di una pensione 
INPS, Integrata al mini
mo. 

Qual è il vosto pensiero 
al riguardo e, nella even
tualità che ci fosse del ve
ro in quello che mi hanno 
detto, vi prego di darmi 
suggerimenti, rimanendo 
nella legalità, circa il mo
do di attuare la mia inten
zione di rinunciare alla 
quota di eredità, senza es
sere privata della pensio
ne di reversibilità. 

N.E. 
Napoli 

La pensione di riversibi
lità non è legata alla ere
dità alla quale ella può, 
pertanto, rinunciare be
nissimo e prendere ugual
mente la predetta pensio
ne. 

Senza alcun dubbio: la 
pensione è acquisita *lurc 
proprio» come dicono 1 
giuristi è non ha niente a 
che spartire con la eredità 
che viene acquistata «iure 
deriva fo». 

I : 


